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POESIA FRIULANA

La passione per I’'uomo
di Celso Macor

Molti se ne sono accorti solo questo in-
verno per un premio Epifania giunto a sor-
prendere la sua modestia, ma a confermare
quanti lo conscono e lo stimano.

Eppure la notorieta ¢ certamente ancor
poco per quelle sue parole che sono gia in
certo modo racconto della vita che si sve-
la eterna nell’umilta di ogni giorno.

Stiamo parlando di Celso Macor, figu-
ra e parola che diviene subito familiare e
rassicurante pur nella riservatezza di un ri-
spetto e di una gentilezza uniche.

Scriviamo, imbarazzati, di lui perche
crediamo che quanto comunica e «rega-
la» nei suoi versi, nei suoi racconti e nella
sua instancabile opera di giornalista (Ini-
ziativa Isontina, Voce Isontina, il perio-
dico del CAI goriziano ecc.) ¢ deposito fin
troppo grande per noi, frettolose comparse
che non tengono a tracciare solchi nella
storia di questo mondo.

Abbiamo sentito tempo fa mons. Pia-
ni definire Celso Macor «om biblic» e c"&
una grande verita in queste due parole che
accostano la caducita della vita e I’eterni-
ta della speranza.

Macor guarda questo mondo con atten-
zione, con amore, con rabbia, con com-
passione, con una ferrea fiducia che
dapprima pud sfuggire leggendo le righe
ove ricorda-rivive lo straziante sacrilegio
dell’'uomo che odia e uccide.

Il suo essere uomo nel tempo e nel cuo-
re lo rende prezioso, capace di riscoprire
la dignita di tutti, sempre; di seguire con

amorevole cura i fili della vita che passa-
no attraverso le generazioni; di raccoglierli,
pur nel dolore, quando la storia li spezza
e li rinnega; di riannodarli soffrendo per
quanto sembra ormai perduto e gioendo
per tutto cié che ancora ¢ rimasto.

«0Om biblic» perché vivente tutto il tem-
po e tutta la storia, compresi sempre, an-
che nella sofferenza, accettati pur con pena
senza mai legittimare perd errori e shagli;
tempi e storie ricordati con melanconica
tenerezza che non & perd un rinchiudersi
e un estraniarsi dall’oggi, ma, all’opposto
un fondare la propria e altrui dignita in
modo elevatissimo e sincero.

Questo ci pare Celso Macor, che chia-
meremmo maestro se non fosse titolo im-
barazzante per il suo essere schivo da
quanto pud suonare vuoto e retorico e per-
ché la parola sembra troppo poco in tem-
pi in cui i maestri sembrano avere la verita
in tasca e non pia, come un tempo, la pa-
zienza di farti aprire gli occhi e scoprire
il bene.

Ci teniamo particolarmente a pubblicare
qualcosa di Macor (gia nostro collabora-
tore nei suoi rari momenti di liberta da im-
pegni innumerevoli e gravosi) e, con il suo
gentile permesso, vi proponiamo una poe-
sia tratta dalla raccolta «Impid Peraulis»
(accendere le parole) del 1980.

E una bellissimo modo di ripercorrere
la passione, morte e resurrezione della
Vita.

B.

PUISIA

Tal sglaving dal mont,

anin,

tigninsi par man,

ti strenzi,

ti ziri, no ti lu ai mai dit,

ti ziri ancia se tu sés dongia,
ras’celi pinsirs.

Anin ta nestri’ ladriis di piirs,
tal nesitri zil sglonf di prejeris,
anin ta cumieris ‘pena tiradis
a ciucia Pumér da tiara:

al & 'l sanc dai vecios,

ch’a’ no son mai las via e lavérin cui véi,
cui braz muarz

daiir al ruzin da grobiis
platdz ta ciarandis di sclop
ch’a’ balin cui réi dal bosc

e sui ors da montagnis
‘zulugnadis di agrimis di Madona,
la prima néf da siarada.
D’indula ch’a sin vigniiz

al & un troi plen di int

ch’al va fra morars secs

e sunda di ciampanis:

al é ’l nestri passadt

ta musis disfadis,

travanadis di cragna nera

pai fossai dal cuel:

son i pirs antics

anciamo vifs.

Bussd ché’ musis

e bussalis anciamo.

Anin ta vigna di to pari

a spieta al sfluri dai pampui

par trois ch’a’ si sbuartin in su
Jin a imberldsi tai ciastinars.

In alt, in alt fin su la ponta dal Cinin,
fin ta bufulis dai suns

dula che li’ stelis si viarzin a ’zeis
e partin lusér e speranza

su la néf dai ciavei,

e invidin a spietd ‘ciamo madins,
e ’l soreli rés sul agazzon.

Cuintraman, discolz,

scontrant chei ch’a’ sburtin e si gardiifin
par un puin di béz sfondraz e di gloria,
chel cudic’ ch’al incioca:

miserere pal mont, Signor.

Un puest tal bosc

come un ciavriiil,

quatri foncs, do’ ciastinis,

un mac di filivocs nasstiz ta néf

pal me oréti ben,

pai toi voi granc’, dolz;

uzzei ch’a’ ’zornin

Jin al lust da’ stelis,

e ch’a’ tornin a ’‘zornd

tal crica dal di.

Anin, tigninsi par man,

ti strenzi ch’a tu as simpri frét,
aniin tal gnoéf soreli

e tal gnéf anciamo.

Cui sa che tal platat, lontan
daiir dai nui,

nol sedi un agdr pai nestris pass,
par la, tal suné da nestra ciampana,
anciamo fra morars e pirs antics
tal mont impromitit.

Una prejera, Signér,

pal nestri orési ben.




